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editoriale
Cari amici,
prendo spunto per queste mie righe di benvenuto alla se-
conda uscita del nostro bollettino, da quanto scritto da Mat-
teo Bordone nel numero scorso, dove parla della nostra 
“passione”.
E sembra un luogo comune, una ovvietà.
Beh, non è proprio così: in questi ultimi anni viviamo e 
spesso subiamo una vera e propria rivoluzione del nostro 
mondo, della nostra vita, del nostro lavoro, delle nostre 
aspettative. 
Ci troviamo a vivere in un sistema dove i giorni sono ritmati 
dalle scadenze; il lavoro è malato di frenesia ed è una con-
tinua corsa per raggiungere il dio Target  nel rispetto del 
dio Budget; i media ci propongono programmi dove vince 
chi è più bravo a speculare sul dolore, a “sciacallare” sulla 
cronaca nera o a  raccontare l’ultimo inutile gossip,  discus-
sioni di costume o di politica che diventano combattimenti 
tra gladiatori, il tutto sempre con  la benedizione degli im-
mancabili  opinionisti che non si capisce quali particolari meriti abbiano per essere dove 
sono ma distribuiscono il loro sacro sapere ringhiando, a volte insultando e quasi sem-
pre dicendo delle cose che chiunque di noi saprebbe dire se non meglio, sicuramente 
con più educazione e soprattutto a minor costo.
Potrei continuare l’elenco con la schiavitù a cui siamo ridotti dai mezzi tecnologici e in-
formatici di oggi, dalla nefandezza della politica, dalla colpevole malvagità delle guerre, 
dalla disumana distribuzione della ricchezza e delle risorse ecc. ecc.,
Ma quello che mi preme sottolineare è questo: a fronte di questo ambaradan di accadi-
menti e a questa vita sempre più accelerata e a volte complicata, ben vengano le passioni, 
quali che siano e che il buon Dio ce le mantenga sempre. E soprattutto facciamo in modo 
che i nostri giovani siano messi in condizione di coltivare qualche passione, perché ogni 
sana passione è un vuoto colmato e una vita piena è una vita più stabile, più forte e più 
ricca.
Si sente sempre più parlare infatti della fragilità e della solitudine dei giovani malgrado 
l’ampia disponibilità di mezzi di comunicazione e di possibilità di viaggi, incontri, scam-
bi di esperienze.
Per questo ogni giovane che riusciremo ad avvicinare al nostro mondo dei pesci, o a 
qualunque altro interesse culturale, sarà  una persona con una marcia in più,  e che avrà 
una maggior ammirazione per la natura e vivrà con una dimensione più umana.
Morale della fiaba: i nativi americani, che la sapevano più lunga di noi, dicevano che 
questa nostra Madre Terra non l’abbiamo avuta in eredità dai nostri Padri, ma  l’abbia-
mo in prestito dai nostri figli, e dunque se riusciamo a contagiare questi figli con una 
passione che porta in casa un pezzo vivo di natura avremo fatto sicuramente una cosa 
buona e giusta.

Un saluto appassionato a tutti! 
 Enzo Marino 
 Michele Vanzetti 
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africa Pelmatochromis nigrofasciatus

testo e foto di Camillo Parrella

Nel bellissimo libro “The Cichlid Fishes 
of Western Africa” l’autore, Anton Lam-
boj, riferisce che questa specie originaria-
mente è stata descritta come Paratilapia 
nigrofasciata da PELLEGRIN (1900). Si-
nonimi sono Paratilapia dorsalis (Pel-
legrin 1902) e Paratilapia longispinus 
(Nichols & Gris 1917).
In natura Pelmatochromis nigrofasciatus 
è originario del fiume Congo da Yangam-
bi a Kinshaha nonchè dei fiumi Ruki, JA e 
Kasai. P. nigrofasciatus può raggiungere 
una lunghezza massima di 15 cm con la 
femmina che generalmente rimane più 
piccola. La specie raggiunge la maturità 
sessuale a circa 8 cm; predilige un pH 
intorno alla neutralità con una durezza 
medio-bassa. È un ciclide che depone le 
uova su un substrato rigido all’aperto ed 
entrambi i genitori praticano cure paren-
tali. Le uova sono molto piccole e se la 
coppia è ben nutrita possono raggiunge-
re anche diverse centinaia d’unità. 

INIZIO DELL’AVVENTURA

Ormai sono quasi dieci anni che conosco 
Massimo, il proprietario del negozio di 
fiducia dove abitualmente mi fornisco, 

Camillo Parrella
Cresciuto con L’anello del re Salomone di Konrad Lorenz, 
Camillo ha capitolato all’acquariofi lia grazie alla vasca del 
fratello.
Ora possiede una fi shroom, pubblica articoli sulle riviste 
di settore e si dedica all’allevamento dei ciclidi del Sud 
America.

e molto spesso accade che quando va in 
Germania a rifornirsi mi chiama affinché 
gli faccia compagnia nel lungo viaggio 
verso la destinazione. Spesso si tratta di 
fare 1000 Km e oltre in una sola giorna-
ta; certamente richiede un certo impegno 
però, secondo me, ne vale la pena. Infatti 
presso alcuni grossisti di pesci d’acqua 
dolce che rientrano nel “tour” ho potuto 
vedere specie che altrimenti avrei potuto 
ammirare solo nelle foto. Non parlo solo 
di ciclidi. È in uno di questi viaggi che 
presso un fornitore, ho notato un gruppo 
molto nutrito di P. nigrofasciatus. Era la 
prima volta che sentivo parlare di questa 
specie, ma ero sicuro che si trattasse di 
un ciclide dell’Africa Occidentale. Avendo 
in passato allevato altri ciclidi provenien-
ti dalla stessa zona decisi di entrarne in 
possesso. Ne acquistai dieci esemplari 
dalla lunghezza media di circa 3-4 cm, 
quindi molto giovani. Apparentemente 
10 individui può sembrare un numero 
elevato, ma bisogna tener presente che 
non si sta comprando da un negoziante 
dove normalmente si possono scegliere 
gli esemplari che si desidera acquistare. 
Parliamo, infatti, di vasche in cui nuotano 
un numero molto elevato d’individui ed 
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è praticamente impossibile per il fornito-
re esaudire il desiderio del cliente di pe-
scare solo determinati esemplari (anche 
in considerazione della frenetica attività 
cui gli operatori sono sottoposti). Per 
esperienza personale accade sempre la 
stessa cosa: adocchi una vasca nella qua-
le nuotano diversi esemplari, alcuni dei 
quali “bruttarelli”e altri non tanto sani; 
allora fai affidamento sui “grandi numeri” 
sperando che il “ragazzo” pescando nel 
gruppo non prenda proprio quello più 
malandato. Più esemplari acquisti e più la 
probabilità di portare a casa solo quello 
“sfigato” diminuisce. Non solo, aumenta 
anche la probabilità di prendere pesci 
di sesso diverso. Infine, generalmente 
le specie di pesci che interessano il sot-
toscritto, non trovano uguale attenzio-
ne del mio amico negoziante, perché, a 
parere di Massimo si tratta di pesci non 
“vendibili” in Italia. Diventa allora ne-
cessario non farsi sfuggire l’occasione in 
quanto potrebbe non ripresentarsi più ed 
è pertanto vantaggioso acquistare qual-
che individuo in più “come riserva”.
Al rientro a casa sistemai i P. nigrofascia-
tus insieme con altre specie di ciclidi 
acquistati dallo stesso grossista in una 

vasca di due metri arredata con qualche 
legno, pochissima sabbia sul fondo (per 
tranquillizzare i pesci) e luce molto sof-
fusa. In questa prima fase utilizzo sempre 
acqua di rubinetto, prefiltrata su carbone 
attivo con l’aggiunta di un buon biocon-
dizionatore, e ben “matura” essendo la 
vasca sempre in funzione. Negli ultimi 
tempi, per i nuovi acquisti, mi compor-
to sempre come sopra decritto in quan-
to posso beneficiare di molti vantaggi: 
possibilità di praticare una sorta di qua-
rantena, possibilità di osservare bene la 
“qualità” dei pesci, facilità di pescaggio 
degli stessi senza temere di disfare tutta 
la vasca e possibilità di trasferire nella 
sistemazione definitiva, solo quelli che a 
me più interessano. Lo svantaggio è che 
ci vuole una vasca di adeguate dimensio-
ni dedicata allo scopo.
Il gruppo dei P. nigrofasciatus si ambien-
tò molto in fretta tanto che già il giorno 
seguente accettò senza problemi il cibo. 
Distribuivo a rotazione più volte al giorno 
(anche 5 o 6) e in piccole dosi granulato 
specifico, fiocchi di spirulina, fiocchi di 
artemia, artemia, tubifex e chironumus 
liofilizzato. Inoltre due volte a settimana 
aggiungevo al granulato delle gocce di vi-

Maschio di P. nigrofasciatus

Femmina di P. nigrofasciatus
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tamine.
Trascorsero così circa 4 mesi durante 
i quali l’accrescimento dei pesci non fu 
omogeneo: alcuni raggiunsero i 6/7 cm e 
altri rimasero più piccoli. Questo mi fece 
ben sperare di avere individui di sesso 
differente. In particolare il dominante, 
certamente un maschio, aveva supera-
to gli 8 cm . In questa fase l’aggressività 
intraspecifica non era molto marcata; si 
deve, tuttavia, tener presente che non 
solo il gruppo era numeroso, ma nella 
vasca nuotavano altri ciclidi per un totale 
di circa 25 pesci. Il maschio dominante, 
pertanto, aveva occasione di “spalmare” 
la sua aggressività su individui diversi.
Ero abbastanza certo di avere almeno 3 
maschi e due femmine e quando inco-
minciai a vedere comportamenti di cor-
teggiamento tra due di loro, decisi che 
era giunto il tempo di dedicare loro una 
vasca specifica.

LA VASCA SPECIFICA

Si tratta di una vasca auto costruita del-
le misure di 130x60x60 cm con l’altezza 
dell’acqua sui 50 cm e quindi di capacità 
netta di circa 350 litri. L’arredamento era 
costituito da molti legni disposti in modo 
tale da occupare la parte superiore della 
vasca che, con l’aiuto di alcuni sassi rac-
colti direttamente in natura, delimitavano 
nettamente due territori. La mia speran-
za era che si formassero due coppie che 
avrebbero occupato i lati opposti della 
vasca. Ancorate ai tronchi erano disposte 
molte piante di Microsorum pteropus che 
non solo è una bellissima pianta con cui 
si riesce a creare scenari davvero naturali, 
ma notoriamente è anche molto robusta. 
Alcune Anubias barteri varietà nana era-
no state collocate qua è là direttamente 
nella sabbia; a ridosso dei sassi e su alcu-
ni tronchi era stato sistemato del muschio 
di giava, (Vesicularia dubyana) che aveva 
formato con il tempo dei bellissimi “cu-

scinetti”. Il fondo era costituito da sabbia 
molto fine, diametro 0,3 mm, per uno 
spessore non più alto di 3 cm di colore 
scuro. (tendente al grigio).
Il filtraggio era affidato ad una sump (un 
acquario di 80x40x40 cm) posta sotto la 
vasca principale e caricata con cannolic-
chi di ceramica alloggiati negli scompar-
timenti creati con vetri divisori da me 
incollati. Inoltre, prima dei cannolicchi, 
era stata posta, verticalmente al passag-
gio dell’acqua, una “spugna blu” a maglie 
medie per ricreare un filtro “Amburgo”. 
Era presente anche un filtro “veloce” (cir-
ca 2000 l/h nominali ma effettivi molto 
meno), caricato con sola lana di perlon 
che pulivo frequentemente. Con questo 
sistema di filtraggio l’acqua si presentava 
limpidissima; si potevano rilevare i se-
guenti valori chimico-fisici: pH 6,7, KH 3, 
conducibilità circa 280 microsiemens, ni-
triti e nitrati assenti. La luce era fornita da 
due neon da 30 watt, due OSRAM colore 
22 e colore 77 accese per 10 ore al giorno 
ad orari diversi per creare l’effetto alba/ 
tramonto.
Nella vasca era presente anche un gruppo 
di 8 individui di Tanichthys. albonubes 
per agevolare l’ambientazione dei nuovi 
ospiti e superare eventuali sintomi di ti-
midezza.
Il trasferimento dei pesci avvenne di not-
te (come faccio di solito) onde attenuare 
quando più possibile lo stress del traslo-
co. Decisi di prelevare 5 individui: i due 
che secondo me erano una coppia e altri 
tre che potevano essere due maschi e una 
femmina. All’inizio il gruppo era molto 
compatto e gironzolava per la vasca in 
branco perché in questo modo gli indi-
vidui non ancora ambientati si sentivano 
più sicuri. Man mano che il tempo passa-
va, l’aggressività del maschio dominante 
aumentava e i suoi “attacchi” erano rivolti 
soprattutto, verso gli altri due dello stes-
so sesso (ormai per me era chiaro che si 
trattava di due maschi). Purtroppo la mia 



Femmina di P. nigrofasciatus sopra la 
buca con gli avannotti

Femmina di P. nigrofasciatus 

Maschio di P. nigrofasciatus con gli 
avannotti che nuotano.

Coppia di P. nigrofasciatus con gli 
avannotti che nuotano.
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speranza che i due lati dell’acquario fos-
sero occupati dai due maschi più grandi 
non si realizzò. Sarebbe stato non solo 
uno spettacolo meraviglioso e avrebbe 
dato più “stabilità” alle future coppie. 
Ormai era evidente che la coppia formata 
dal maschio dominante e dalla femmina 
più grande (maschio lungo circa 10 cm 
e femmina 8 cm) avesse chiaramente in-
tenzione di riprodursi e di conseguenza 
aumentò anche l’aggressività dei due ver-
so gli altri individui. Pur non riportando 
segni evidenti di ferite, questi ultimi ave-
vano difficoltà ad alimentarsi regolarmen-
te e vennero trasferiti nuovamente nella 
vasca da 2 metri lasciando l’acquario a 
disposizione della coppia.
Un breve accenno al dimorfismo sessuale 
che purtroppo solo negli esemplari adul-
ti è abbastanza evidente: il maschio è più 
grande e più imponente con pinne dor-
sali e ventrali più allungate. La femmina 
presenta sul ventre all’altezza delle pinne 
pettorali una serie di puntini rossi che si 
estendono sino al sottogola.

LA RIPRODUZIONE

Il corteggiamento è simile ad altre spe-
cie di ciclidi, il maschio o la femmina si 
pone davanti all’altro estroflettendo gli 
opercoli branchiali e allargando tutte le 
pinne. A volte, con la bocca, viene “pic-
chiettato” il futuro luogo di deposizione. 
In questa fase i colori della livrea si ac-
centuano moltissimo; in particolare, le 
macchie scure sul corpo diventano molto 
più evidenti.
Alla temperatura di 27° centigradi la cop-
pia decise di deporre su una pietra po-
sta sul lato sinistro della vasca sotto un 
gruppo di felce di Giava. Il tutto durò cir-
ca tre ore. Potei stimare circa 400 uova 
che come si legge dalla letteratura spe-
cializzata sono piccole, specialmente se 
paragonate a quelle di Pelvicachromis o 
Nannochromis. In questa fase sia il ma-

schio che la femmina scavarono alcune 
buche di modeste dimensioni. In effetti, 
almeno in base alla mia esperienza, l’atti-
vità di “scavo” di P. nogrofasciatus non si 
può neanche lontanamente paragonare a 
quella di altre specie come, ad esempio, 
i Pelvicachromis capaci anche di sposta-
re da un parte all’altra notevoli quantità 
di sabbia creando delle vere e proprie 
“montagne” davanti al vetro frontale. Sia 
prima che durante la deposizione non fu-
rono mai toccate le piante.
La coppia si alternava in perfetta armonia 
alla cura delle uova che erano meticolosa-
mente sventolate con le pinne pettorali. 
Ad ogni cambio di guardia, uno dei geni-
tori si avvicinava al partner con le pinne 
allargate e gli opercoli estroflessi, accen-
tuando molto i colori. In generale, però, 
era la femmina che passava più tempo 
vicino alle uova. In questo periodo l’ag-
gressività dei due si accentuò moltissimo: 
non esitavano a scagliarsi contro i T. albo-
nubes i quali tuttavia, essendo molto più 
veloci, non subivano il minimo danno ma 
erano costretti a sostare nella parte alta 
della vasca al lato opposto dal luogo dove 
stava la coppia.
Dopo circa due giorni, la femmina pre-
murosa trasferì le larve appena nate in 
una delle buche scavate in precedenza, 
scegliendo quella davanti al vetro fronta-
le, vicino ad una pietra. Non ebbi occa-
sione di scorgere uova “ammuffite”, forse 
perché erano sempre prontamente allon-
tanate dalla femmina. Era molto interes-
sante osservare con il passar dei giorni 
lo sviluppo delle larve dato che si poteva 
notare chiaramente come il sacco vitelli-
no veniva lentamente assorbito. Durante 
questo periodo, le larve furono spostate 
dai genitori in altre tre buche sempre in 
luoghi molto visibili.
Al quinto giorno pian piano si sollevò una 
nuvola d’avannotti che circondava i geni-
tori eccitatissimi. Uno spettacolo davvero 
impressionante e meraviglioso. 
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La prima cosa che potei notare era che il 
branco degli avannotti non era compatto, 
tendeva a sparpagliarsi, e pertanto dava 
un bel da fare ai genitori. Non sono mai 
riuscito bene a comprendere come que-
sti ultimi richiamassero i piccoli i quali, 
tuttavia, a qualche accenno di pericolo 
(vedi intrusioni del sottoscritto per opere 
di manutenzione) subito seguivano i ge-
nitori. Forse era il contrasto tra la livrea 
dorata e le macchie scure lungo tutto il 
corpo dei genitori ad attrarli.
Dato l’enorme numero degli avannotti 
decisi di non alimentarli con naupli di ar-
temia salina, sia perché ce ne sarebbero 
voluti una enorme quantità, sia perché 
non avrei mai avuto il tempo necessario. 
Decisi di somministrare più volte al gior-
no del mangime specifico liquido. Dopo 
circa 15 giorni, passai al mangime granu-
lato specifico per gli avannotti arricchito 
con qualche goccia di vitamina. Anche se 
il metodo non era quello ottimale, quan-
do dopo circa un mese decisi di trasferire 
i piccoli in un’altra vasca ne potei ancora 
contare 80, lunghi mediamente circa 1 
cm.
Quando raggiunsero una grandezza ac-
cettabile, furono portati dal mio amico 
negoziante. 

CONSIDERAZIONI FINALI

P. nigrofasciatus è senza dubbio una spe-
cie molto robusta e di poche pretese. Sca-
va poco e non danneggia in alcun modo 
le piante, anzi le ignora nel modo più 
assoluto. Ho allevato questo ciclide con 
i più svariati valori fisico-chimici dell’ac-
qua, da pH 6,5 a 7,5 con durezza KH da 
medio-bassa ad alta senza mai notare se-
gni di disagio. Per quanto riguarda l’ali-
mentazione posso dire che questa specie 
accetta di tutto senza problemi. In ogni 
caso è compito dell’allevatore fornire una 
vasta gamma di alimenti alternandoli di 
continuo in quanto P.nigrofasciatus si 

abitua molto presto al tipo di cibo che 
più gli aggrada potendo anche diventare 
“schizzinoso”.
In base alle mie esperienze, P. nigrofa-
sciatus, nonostante la sua stazza non 
proprio esile, è un ciclide che può con-
vivere tranquillamente con specie di ci-
clidi più piccole, avendo un’aggressività 
extraspecifica molto bassa. In genere pos-
so affermare che le altre specie vengono 
più o meno ignorate, salvo sporadiche 
scaramucce nel momento di assunzione 
del cibo. È meglio non far convivere P. 
nigrofasciatus con ciclidi notoriamente 
molto aggressivi come, ad esempio, gli 
Hemichromis in quanto sarà sicuramente 
destinato ad essere dominato da questi 
ultimi. Altra storia è il comportamento 
durante il periodo riproduttivo. Il ma-
schio di P. nigrofasciatus diventa molto 
aggressivo e non esita a scagliarsi energi-
camente contro tutto quello che reputa 
essere un pericolo per la nidiata; più vol-
te la mano del sottoscritto è stata aggre-
dita con molta violenza e senza la minima 
esitazione. È molto significativo ciò che 
successe quando tentai di far convive-
re insieme alla coppia di P. nigrofascia-
tus una coppia adulta di Pelvicachromis 
humilis. Dalla letteratura specializzata si 
apprende che questo ciclide è abbastanza 
aggressivo. Infatti, i P.humilis, anche se 
più piccoli, avevano agevolmente preso il 
controllo di buon parte della vasca nella 
zona appena sopra il fondo. Non ho mai 
notato combattimenti ma solo delle bre-
vissime parate di minaccia tra i due ma-
schi. Quando la coppia di P. nigrofascia-
tus decise di riprodursi, in breve tempo, 
i due P. humilis furono costretti a stare 
confinati in una parte ben precisa della 
vasca, opposta al luogo di deposizione. 
Poi, con il passar del tempo, i due P. hu-
milis non potevano nemmeno farsi vede-
re in quanto erano violentemente aggre-
diti dalla coppia avversaria ed erano in 
pratica costretti a vivere sotto una pietra 
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dove si erano creati una tana. Per questo 
motivo fui costretto, mio malgrado, ad al-
lontanarli. 
Tuttora allevo la coppia protagonista 
dell’articolo, il maschio ha raggiunto i 
15 cm di lunghezza, la femmina circa 10 
cm. La femmina è al massimo del suo 
splendore, i puntini rossi che caratteriz-
zano la sua livrea sono diventati molto 
più evidenti, estendendosi anche a metà 
dell’addome e sembrando nell’insieme 
un macchia di colore rosso acceso. Oltre 
alla grandezza e all’estensione delle pin-
ne impari, quest’ultima è una delle carat-
teristiche più evidenti per la distinzione 
del dimorfismo sessuale.
La coppia, ormai si è riprodotta una quin-
dicina di volte e l’ho sempre mantenuta 
da sola nella vasca. Durante le ultime 
deposizioni ho registrato una intolleran-
za reciproca dei due subito dopo la de-
posizione. Questo spiacevole evento mi 
ha fatto capire quanto è importante una 
vasca di adeguate dimensioni e ricca di 

nascondigli. Nel mio caso ho dovuto al-
lontanare la femmina che dopo continui 
combattimenti incominciava a riportare 
delle ferite non proprio trascurabili. 
Nel complesso la mia esperienza con 
questo ciclide è stata assolutamente po-
sitiva, si tratta di un pesce molto affasci-
nante con la livrea dai riflessi color oro 
e dal comportamento molto interessan-
te. Unica nota dolente l’espressione del 
mio amico negoziante quando ha visto la 
nidiata dei piccoli P. nigrofasciatus che 
io, orgoglioso, gli ho portato in regalo: 
sembrava dirmi,” e adesso che ne faccio? 
Dove li metto?”. In effetti, è incredibile 
come alcune specie di ciclidi (la maggio-
ranza), certamente meno conosciuti, non 
abbiano nessuna diffusione tra la “popo-
lazione” acquariofila, tranne rare eccezio-
ni. 
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tanganica Cyphotilapia gibberosa Moba

testo di Marco Maffuccini e Paolo Salvagiani
foto di Paolo Salvagiani

Questo articolo è stato scritto “a quat-
tro mani” dai due autori: Paolo Salva-
giani si è occupato della parte generale 
e Marco Maffuccini della seconda parte 
inerente le esperienze personali e l’alle-
vamento in acquario.

Le Cyphotilapia sono fra i pesci più rap-
presentativi della fauna ittica endemica 
del lago Tanganica. Il loro aspetto, carat-
terizzato dalla vistosa bozza frontale e la 
livrea bianco-azzurra marcata dalle 6 o 7 
barre nere, le rende riconoscibili a prima 
vista. Inoltre, le dimensioni ragguardevo-
li e il comportamento calmo e tranquillo 
hanno reso questi pesci decisamente affa-
scinanti e desiderabili per gli appassiona-
ti di tutto il mondo.
Già nel titolo di questo articolo, però, 
si nascondono aspetti che per qualcuno 
potrebbero essere fonte di qualche per-
plessità. 
Mi spiego: per la maggior parte degli ac-
quariofili il nome del genere Cyphotila-
pia è da sempre associato esclusivamente 
a quello della specie frontosa  ed in ef-
fetti è solo dal 2003 che, a seguito di un 
articolo scientifico pubblicato dai giappo-
nesi T. Takahashi e K. Nakayasi, si è ini-
ziato a parlare di gibberosa, inoltre anche 
il nome della località di provenienza di 
questa particolare popolazione, Moba, 
nasconde delle insidie, ma di questo par-
leremo in seguito. 
Soffermiamoci prima sull’aspetto tasso-
nomico. Come dicevamo i due noti ittio-
logi  giapponese hanno introdotto il nuo-
vo nome gibberosa in riferimento alle 
Cyphotilapia che vivono lungo tutta la 

costa centro-sud del lago Tanganica, gros-
so modo a partire da Isonga (a sud del 
massiccio del Mahale) in Tanzania e da 
lì scendendo a sud passando dalle coste 
dello Zambia e poi a risalire nuovamente 
verso nord fino alla zona centrale delle 
coste congolesi presso Kitumba. Questa 
è l’area in cui vivono tutte le cosiddet-
te Cyphotilapia “Blu”, come le Ikola, le 
Mpimbwe, le Samazi, le “Blue Zambia” e 
le “Blue Zaire” tutte caratterizzate, sep-
pur in modo variabile, dalla tinta deci-
samente più blu del corpo e soprattutto 
delle pinne rispetto a quella delle Cypho-
tilapia che vivono nel nord e centro-nord 
del lago.
L’elemento anatomico più saliente che 
differenzia questa nuova specie è il nu-
mero di scaglie presente fra le due linee 
laterali*: tre nella gibberosa contro due 
nelle frontosa.
Per la verità l’articolo dei giapponesi è 
stato accolto con un certo scetticismo 
nell’ambiente scientifico e non tutti gli 
ittiologi sono disposti a riconoscerne la 
validità. Inoltre, alcuni autori francesi, 
già da molti anni, ritengono che il nume-
ro di specie del genere dovrebbe essere 
portato a tre se non addirittura quattro. 
Secondo P. Tawil, E. Genevelle e F. Burnel 
si dovrebbe parlare di C. frontosa solo in 
riferimento alla popolazione di Kigoma 
e dintorni (da dove proviene l’olotipo), 
cioè la famosa “frontosa sette bande”, di 
gibberosa, che popola l’areale su descrit-
to, e poi di C. sp. “Nord” che corrisponde 
alla cosiddetta C.“Burundi”, ma che in re-
altà sarebbe distribuita in una zona molto 
più ampia, cioè dall’areale a nord di Ki-
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goma fino alle coste centrali del Congo, 
cioè Kitumba. Infine si potrebbe identifi-
care un’ulteriore specie, la C. sp. “Centro-
Est”, con diffusione piuttosto limitata, 
da sud di Kigoma (Karago) fino appunto 
all’incirca  Isonga, per l’esattezza a Myako 
(Mahale). Vedremo se col tempo questa 
suddivisione prenderà piede nel mondo 
scientifico e, soprattutto, acquariofilo.
Parliamo ora un po’ dell’altro punto che, 
dicevamo, suscita parecchie perplessità, 
cioè della località di provenienza di quel-
la che, al momento, è considerata la più 
bella, rara e di conseguenza più deside-
rata “Cypho” (nomignolo ormai adottato 
da tutti gli appassionati) conosciuta, cioè 
di Moba.
Ora, bisogna premettere che le coste del-
la Repubblica Democratica del Congo, a 
causa della guerra e della precaria situa-
zione politica, sono praticamente inter-
dette all’”uomo bianco” ormai da molti 
anni e pochissimi sono coloro che han-
no avuto la possibilità di recarsi in quelle 
zone negli ultimi 15- 20 anni (con l’ecce-
zione di Heinz Büscher e, in misura mol-
to inferiore, Ad Konings) per osservare e 
verificare personalmente ciò di cui stia-
mo parlando. Bisogna, inoltre, ricordare 
che è pratica comune per i pochi espor-
tatori di pesci presenti sul lago Tanganica 
cercare di tenere nascosta il più possibile 
la vera zona di provenienza delle specie 
più pregiate e remunerative nel tentativo 
di limitare il più possibile la concorrenza. 
Per venire al dunque, si è piuttosto recen-
temente saputo che Moba è un villaggio 
posto al centro di una lunga spiaggia,  in 
una zona quindi completamente sabbio-
sa, e quindi totalmente inadatta alla Cy-
photilapia che abita esclusivamente in 
ambiente roccioso e a notevoli profondi-
tà, preferibilmente dove la costa precipita 
rapidamente verso il basso. Varie conside-
razioni fanno ritenere che le Cypho Moba 
siano pescate in realtà presso M’toto, 
quindi almeno 10 km più a nord di Moba. 

Si dovrebbe dunque parlare di Cyphoti-
lapia gibberosa M’toto, anziché di Moba, 
anche se ormai quest’ultimo nome è tal-
mente utilizzato dagli esportatori e dai 
rivenditori e radicato fra gli appassionati 
che crediamo sia impossibile cambiarlo 
nell’uso comune.
Per completezza ricordiamo che a quelle 
che anni fa erano chiamate genericamen-
te “Blue Zaire”, nome divenuto mitico fra 
gli appassionati ora con qualche capello 
grigio, si possono ascrivere Cypho pro-
venienti da almeno tre differenti località 
principali: M’toto, appunto, Kitumba e 
Kapampa. Per la verità distinguere queste 
varietà è tutt’altro che semplice, sia per-
ché sono tutte molto simili, sia perché 
il colore dei singoli esemplari, come in 
tutti i Ciclidi, è comunque condizionato 
dall’umore del pesce, dalla taglia, dal ses-
so e delle condizioni di salute e di mante-
nimento, ma non si può nemmeno esclu-
dere che a confondere la situazione possa 
concorrere il fatto che pesci importati e 
venduti con un certo nome provengano 
in realtà da zone diverse da quelle indi-
cate. Fatte queste considerazione viene 
più di un dubbio che i vari nomi di loca-
lità abbiano soprattutto una motivazione 
commerciale. Comunque, se è probabil-
mente vero che da Kapampa provengano 
le “Blu Zaire” … meno blu, è anche vero 
che tutte queste Cypho sono comunque 
indifferentemente pesci stupendi!
Ora qualche dato sulla biologia di que-
sto maestoso Ciclide. Come accennato le 
Cyphotilapia sono distribuite nella zona 
rocciosa di tutto il lago Tanganica a pro-
fondità considerevoli, normalmente oltre 
i 20 metri, ma sono stata osservate fino 
a circa 70 metri anche se, secondo studi 
condotti tramite la pesca, pare che la pro-
fondità a cui sono più diffuse sia compre-
sa fra i 70 e i 120 metri. 
A differenza di quanto succede per al-
tre specie, anche gli esemplari giovanili 
rimangono a grandi profondità al pun-
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Una foto che non mancherà di suscitare l’ammirazione e, probabilmente, l’invidia di molti ciclidofi li:  
parte delle eccezionali Cyphotilapia gibberosa Moba nella grande vasca di Marco Maffuccini. Gli 
esemplari di taglia inferiore sono femmine.

Un vecchio maschio, si notino le pinne particolarmente allungate e il corpo un po’ smagrito. Si 
tratta comunque di un esemplare ancora in piena forma
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to che durante le normali immersioni è 
più difficile osservarli rispetto agli adulti, 
stesso discorso per i vecchi maschi di ol-
tre 30 centimetri di lunghezza.
Di solito vengono osservati piccoli grup-
pi in cui un maschio adulto sta assieme a 
qualche femmina e, a volte, qualche suba-
dulto anche di sesso maschile. Non sono 
rare neppure le osservazioni di esemplari 
singoli così come quelli di grandi aggre-
gazioni di decine o centinaia di esempla-
ri, questo anche in funzione delle località 
e, forse, del periodo nel quale è proba-
bile compiano degli spostamenti rilevanti 
da una zona, o profondità, all’altra.
Anche in natura la nostra Cypho man-
tiene il suo portamento “signorile” e si 
sposta sempre con eleganza e lentezza 
tanto che risulta difficilmente compren-
sibile come possa procurarsi le prede di 
cui si nutre. Sì, perché, non lo abbiamo 
ancora detto, ma questo pesce è un vero 
piscivoro e quando si è esaminato il suo 
contenuto gastrico si sono invariabilmen-
te trovati resti di altri pesci, per lo più 
Cyprichromis. Non essendoci dati preci-
si di osservazioni in natura, si suppone 
che si nutra prevalentemente al mattino 
presto, quando le prime luci del giorno 
rendono visibili ai suoi occhi, abituati alle 
grandi profondità, i Cyprichromis che si 
sono adagiati sul fondo per dormire, ma 
che ancora non sono pienamente reatti-
vi. I giovanili, invece, si nutrono anche di 
Crostacei.
La cattura di questo pesce è resa com-
plicata da due fattori, il primo è, senza 
dubbio, la profondità, il secondo il fatto 
che, se inseguito, invece di cercare subito 
un nascondiglio come fanno molti pesci, 
tende a dirigersi immediatamente verso 
le profondità del lago per cui la sua cat-
tura necessita di almeno due pescatori 
che lavorino in coppia con una rete. La 
profondità, come facilmente compren-
sibile, comporta la necessità di lunghi 
tempi (fino a due settimane!) di decom-

pressione. Queste, oltre al fatto di vivere 
in zone spesso molto distanti della sede 
degli esportatori e la grande mole, sono 
le ragioni che rendono pienamente giu-
stificato l’alto prezzo di mercato degli 
esemplari di cattura.

Esperienze personali con 
Cyphotilapia gibberosa Moba
Quello che segue non è un articolo scien-
tifico ma, assai più modestamente, il ten-
tativo di fissare in una memoria scritta 
quello che ho visto e quello che ricordo 
di dieci anni vissuti insieme a questi ma-
gnifici Ciclidi.
Una cautela è d’obbligo: quanto segue è 
frutto delle mie osservazioni e della mia 
esperienza, che non necessariamente cor-
risponderà alle esperienze di altri acqua-
riofili. Ho iniziato la mia esperienza con 
le gibberosa utilizzando un acquario da 
500 litri nel quale avevo collocato 2 ma-
schi e 3 femmine.
Dopo un paio d’anni, e altrettante ripro-
duzioni, sono riuscito a realizzare una 
vasca più grande, circa 1.300 litri (cm 
300x70x70, dove tuttora vivono quegli 
originali 5 esemplari più altri 9, per un 
totale di 16. Si tratta di 9 maschi e 7
femmine di dimensioni variabili tra i 35 
e i 20 cm di lunghezza totale. Di seguito 
elencherò schematicamente i dati essen-
ziali per un allevamento ottimale.
La vasca: pur non essendo, le Cypho, 
grandi nuotatori, in virtù della ragguar-
devole taglia che possono raggiungere 
abbisognano di vasche di ampie dimen-
sioni e cioè intorno ai 100 litri di volume 
d’acqua per ogni pesce adulto.
In ogni caso è buona norma, sempre per 
individui adulti e cioè dai 15 cm in su, 
dedicare a questa specie una vasca di 
almeno 600 litri avendo cura di collo-
carvi un gruppetto di 4-5 esemplari, E’ 
invece sconsigliabile immettere solo 1-2 
esemplari, poiché si tratta di animali che 
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vivono prevalentemente in branco e la 
solitudine potrebbe indurre fenomeni di 
paura, nervosismo, aggressività e, più in 
generale, di stress.
Sarà ovviamente possibile adottare va-
sche di più ridotte dimensioni (ma mai 
inferiori ai 250-300 litri) per accrescere 
avannotti o esemplari giovanili. Si dovrà 
tuttavia sempre rammentare che, seppur 
lentamente, questi pesci crescono e in 
capo ad un paio di anno avranno raggiun-
to o superato i 10-12 cm di lunghezza con 
conseguente necessità di approntare una 
vasca di dimensioni più idonee. Sforzate-
vi di acquistare la vasca più grande possi-
bile, non ve ne pentirete!
Ciò detto in relazione alle dimensioni 
della vasca, è d’uopo specificare che  l’ 
allestimento può essere molto semplice, 
anche quasi spartano. Come fondo sce-
glieremo della sabbia tendenzialmente 
chiara e piuttosto fine, poiché le Gibbe-
rosa amano “grufolare” sul fondo.
Poche rocce, di dimensioni medio-grandi 
completeranno l’allestimento. Ritengo 
preferibile non creare anfratti o nascon-
digli, poiché c’è il rischio concreto è che 
i pesci vi si insedino non facendosi più 
vedere.
Sempre in linea tendenziale, niente pian-
te, poiché non corrispondono all’habitat 
delle Gibberosa e comunque verrebbero 
facilmente sradicate.
Si può tentare con delle “madri” di Micro-
sorum o Anubias particolarmente bene 
ancorate al fondo, ma a questo punto 
il problema diventa l’illuminazione che 
dovrà necessariamente essere piuttosto 
intensa e, dunque, ancora una volta in 
contrasto con l’habitat di questi pesci 
(che, ricordo, vengono pescati, a seconda 
delle dimensioni, tra i 25 e i 40 metri di 
profondità).
Illuminazione: io ho sempre evitato le 
lampade a spettro blu, preferendo quelle 
a spettro rosa-giallo in quanto in grado 
di far risaltare meglio la colorazione dei 

pesci mentre le prime tendono a falsarli 
eccessivamente.
Filtro: come vedremo in prosieguo, in ac-
quario le Gibberosa accettano pressoché 
tutti i tipi di mangime (incluso il vegeta-
le), ma poiché in natura sono piscivori è 
bene mantenere almeno in parte questo 
regime alimentare anche in cattività e 
poiché il mangime animale sporca deci-
samente più degli altri, da qui la necessità 
di un filtro decisamente abbondante per 
volume e di pompe con una resa oraria, 
preferibilmente,  pari a quattro volte il vo-
lume netto della vasca.
Temperatura: l’ottimale si colloca intor-
no ai 24 e 26°C, ma nei periodi estivi le 
mie Gibberosa sopportano anche picchi 
di 30-31°, avendo l’unica accortezza di in-
serire un potente areatore, così come in 
inverno vanno bene anche i 22-23°.
Acqua: i valori dell’acqua non costituisco-
no, di norma, un problema. Acqua basica 
e medio-dura,  intorno a pH 8, e 30° F di 
durezza totale, andrà benissimo. Mi rac-
comando l’igiene! Dobbiamo mantenere 
nitriti a zero, o quasi, e nitrati comunque 
bassi il che significa che i cambi dovranno 
essere piuttosto frequenti e comunque 
commisurati alle dimensioni della vasca e 
del filtro e al numero dei pesci.
Alimentazione: in natura le Gibberosa 
sono piscivore, nutrendosi prevalente-
mente di Cyprichromis. In cattività ac-
cettano generalmente qualunque tipo di 
mangime. Personalmente alterno del pel-
let di diametro medio-grande (13-14 mm) 
a molluschi (cozze) gamberetti (preferi-
bilmente con il carapace) o piccoli pesci 
indifferentemente d’acqua dolce o mari-
na. Si tratta ovviamente di animali morti, 
freschi o surgelati.
Compagni di vasca: Per quanto sopra 
detto è evidente che i compagni di vasca 
delle Gibberosa andranno ricercati tra le 
specie medio-grandi del Tanganica, aven-
do cura di creare un ambiente omogeneo 
anche per ciò che riguarda le dimensioni 



Associazione Italiana Ciclidofili, Trimestrale  Anno XVIII- Numero 2 - Giugno 2011 21



22  Associazione Italiana Ciclidofili, Trimestrale  Anno XVIII- Numero 2 - Giugno 2011

Un altro bellissimo maschio 
più giovane e più robusto del 

precedente.

A fi anco: Una femmina, facil-
mente distinguibile per il corpo 
più compatto e la bozza frontale 
meno sviluppata.

Sotto: Primo piano dei due 
maschi precedenti. La bozza 
frontale, leggermente variabile 
da esemplare a esemplare, 
in queste Cypho è comunque 
sempre meno sviluppata che 
nelle “Burundi”. 
La bozza è costituita da un mu-
scolo del dorso ipertrofi co nella 
sua parte craniale.
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dei pesci. Così, a mero titolo di esempio, 
alle Gibberosa potranno essere accostati 
le specie più grandi del genere Neolam-
prologus o Lepidiolamprologus, come 
anche i Limnochromis o Trematochro-
mis.
Pure bene andranno il genere Haplotaxo-
don o Geenwoodochromis. Io personal-
mente ho scelto queste due ultime spe-
cie quali compagni per le mie Gibberosa. 
Ovviamente il numero di coinquilini è in 
funzione delle specie e delle dimensioni 
della vasca, ma generalmente si dovrebbe 
pensare ad una coppia di lamprologini o 
ad una coppia di Greenwoodochromis, 
mentre se si volessero inserire degli Ha-
plotaxodon sarà importante prevedere 
un gruppo di 6-10 esemplari.
Personalmente sconsiglio di inserire in 
una vasca di Gibberosa i  Tropheus, per-
ché l’ estrema vivacità di questi ultimi le 
infastidirebbe. Ulteriore motivo per evita-
re l’abbinamento è poi il differente regi-
me alimentare.
Riproduzione e allevamento: le Cypho-
tilapia sono tipici incubatori orali  mater-
ni (a titolo di pura curiosità ricordo che 
è stata data notizia che, in alcuni casi da 
ritenersi comunque eccezionali, e per 
brevi periodi, anche il maschio ha incu-
bato le uova). Il periodo di incubazione è 
variabile, ma non è mai inferiore a 5 set-
timane, protraendosi spesso, anche oltre 
la sesta.
Anche il numero degli avannotti può 
variare molto, in ragione soprattutto 
dell’età della femmina e del fatto che sia 
o meno alla sua prima deposizione. La 
media delle deposizioni avvenute nelle 
mie vasche è sempre stata intorno ai 15 
avannotti con un picco eccezionale di 43. 
E’ da segnalare peraltro, almeno secondo 
la mia esperienza, che a riprodursi pare 
essere sempre solo il maschio dominante 
del gruppo. 
Curiosamente le femmine prescelte sono 
sempre state solo due: le più piccole. 

Volendo tenere i piccoli, le femmine 
andranno preferibilmente “strippate”, 
poiché i piccoli in vasca verrebbero facil-
mente predati (tanto più se vi siano an-
che lamprologini, Greenwoodochromis o 
altri pesci carnivori).
Consultando la letteratura e vari forum 
specifici su internet risulta che le Cy-
photilapia gibberosa del gruppo “Blue 
Zaire” parrebbero riprodursi in acquario 
con maggior difficoltà rispetto alle altre 
Cypho. Questo potrebbe rendere ragio-
ne, almeno in parte, del costo piuttosto 
elevato anche degli esemplari di riprodu-
zione.
Alla nascita gli avannotti sono già di rag-
guardevoli dimensioni, circa 15 mm, se 
non più, e sono in grado di nutrirsi di 
Cyclops e mangime secco sbriciolato che 
personalmente somministro 2-3 volte al 
giorno.
La crescita nelle prime settimane è piutto-
sto veloce, tanto che dopo circa un paio 
di mesi gli avannotti misurano oltre 3 cm 
e passano a mangiare daphnie alternate a 
granulare proteico piccolo (0.5 mm).
In seguito, tuttavia, il ritmo di crescita ral-
lenta notevolmente.
Ad un anno, se ben alimentate, le picco-
le Cypho avranno raggiunto una taglia di 
almeno 7-8 cm e avranno un regime ali-
mentare più vario: alle solite daphnie si 
alterneranno Artemia e krill, oltre ad un 
granulare proteico di diametro un po’
più grande (0.8 mm – 10 mm).
Raggiungeranno l’età riproduttiva dopo 
circa 24-30 mesi dalla nascita; a quell’epo-
ca i maschi misureranno circa 15-18 cm e 
le femmine 12-15.
Sempre dopo i due anni di età sarà pos-
sibile distinguere i due il sessi. Interes-
sante, come sempre, l’accoppiamento. 
Anche durante questo atto fondamentale 
ed eccitante della vita  le nostre Cypho 
non si smentiscono e mantengono la loro 
tipica aplomb.
Il maschio a volte scava un avvallamento 
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Anche gli Haplotaxodon, microlepis o trifasciatus che siano, sono molto adatti a vivere con le 
Cypho in quanto raggiungono una taglia analoga, sono pesci tranquilli e hanno le stesse abitudini 
alimentari.

Gli esemplari giovanili sono molto più attivi degli adulti e possono essere tenuti anche con i Tro-
pheus,
anche se la convivenza non si può defi nire ideale. In questi esemplari si vede bene la forma a 
mascherina della barra interoculare, caratteristica delle “Blue Zaire”.
Pagina seguente: Greenwoodochromis christyi è un pesce molto raro in commercio e poco cono-
sciuto, ma si è rilevato un compagno ideale per le nostre Cypho.
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piuttosto ampio, ma non 
molto profondo, dopo 
di che passa radente al 
suolo nella zona centra-
le di questo e qui rilascia 
il liquido seminale, ma 
sempre senza particolari 
fremiti o scodinzolamen-
ti, poi si allontana un po’ 
ponendosi per lo più so-
pra il suo “nido”. A que-
sto punto, quasi scivolan-
do, si avvicina dolcemen-
te la femmina pronta a 
deporre che si riconosce 
per il grosso ovoposito-
re estroflesso e il ventre 
bello pieno. Arrivata nel 
punto dove il maschio ha 
liberato lo sperma, dopo qualche tentati-
vo a vuoto, rilascia un numero variabile 
di uova, quasi sempre un gruppetto di 
diverse unità. Poi rinculerà lentamente 
con movimento basculante, spostando 
la coda verso l’alto e piegando, quindi, il 
corpo in modo che la bocca verrà a trovar-
si nel punto dove sono le uova che allora 
verranno raccolte delicatamente. L’intera 
operazione verrà ripetuta varie volte pri-
ma che il maschio torni ad emettere il 
seme nello stesso punto. Ciò fa pensare 
che gli spermatozoi si mantengano attivi 
nel punto dove sono stati rilasciati per 
un tempo piuttosto lungo poiché molte 
uova vengono deposte e prese in bocca 
anche quando il maschio è lontano. L’in-
tera deposizione potrà protrarsi per molti 
minuti, anche una mezz’ora. 
Per finire una raccomandazione: acqui-
stare questi pesci costituisce un atto di 
grande responsabilità poiché abbiamo a 
che fare con animali che crescono fino a 
dimensioni decisamente al di sopra dei 
comuni pesci d’acquario e che, soprat-
tutto, vivono a lungo: 10-15 anni sono 
assolutamente normali, ma non di rado 
possono arrivare a superare anche i 20 

anni! Pensiamoci bene, dunque, perché 
le nostre nuove Cypho dovranno diven-
tare parte della nostra famiglia per molto 
tempo e la loro vita, come sempre, dipen-
derà dalle cure che sapremo prestar loro.

*  La linea laterale, presente sui fianchi 
del corpo dei Pesci è quel fine solco lon-
gitudinale costituito dal susseguirsi di 
scaglie fornite di pori contenenti cellule 
barocettrici, cioè sensibili alla pressione. 
La linea laterale dei Ciclidi è tipicamente 
suddivisa in due segmenti, superiore ed 
inferiore.
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Il genere Taeniolethrinops

testo di Fabrizio Reo
foto di Fabio Callegari

malawi

Fabrizio Reo 
Appassionato di ciclidi da quasi 20 anni a causa dell’ incontro con un 
“invasato” di nome Nicolò Armagni, con il quale andava a svuotare 
vasche in cantina di appassionati. Il secondo incontro 6-7 anni fa con 
Fabio Callegari lo segnerà per tutta la vita!!! L’acqua è sicuramente 
il suo elemento naturale, vissuto sulla superfi cie con ogni genere di 
pesca, sotto la superfi cie con numerose ore di immersione e in casa 
con le sue vasche. E’ del segno dei pesci e ha sposato una donna 
acquario.

Questi imponenti e maestosi ciclidi del 
lago Malawi abitanti delle basse aree  sab-
biose furono attribuiti al genere Taenio-
lethrinps alla fine degli anni 80 da  Eccles 
e Trewavas che individuarono inizialmen-
te  due  specie: T. praeorbitalis e T. fur-
cicauda.  Qualche anno dopo Il prof. Tur-
ner dopo  un’ attenta analisi degli esem-
plari studiati ha ipotizzato la presenza di 
tre o quattro specie appartenenti al gene-
re, ad oggi grazie anche al contributo di 
Ngatunga e Snoeks si pensa che le specie 
siano addirittura 5: T. praeorbitalis, T. la-
ticeps, T. furcicauda, T. macrorhynchus  
e T. cyrtonotus.
Tutte le specie sono caratterizzate da 
una banda diagonale che ricopre tutto 
il corpo,dalla base della nuca sino al pe-
duncolo caudale, e da un muso molto 
pronunciato che serve loro a raccogliere 
grosse quantità di sabbia che vengono 
filtrate attraverso delle possenti branchie 
che devono resistere all’ abrasione di 
quest’ ultima.
T. praeorbitalis è il più grande del gene-
re con una lunghezza massima dei maschi 
adulti di circa 30 cm, tra tutte le specie è 
quella che presenta il muso più lungo al 
pari di T. macrorhynchus ma che a diffe-
renza di questo gli esemplari adulti per-
dono completamente la banda trasversa-

le sul corpo. E’ 

stato osservato a profondità comprese tra 
i 5 e i 40 metri e sembra essere presen-
te solo nella parte meridionale del lago. 
Questa specie vive su fondali sabbiosi mi-
sti a fango, ma anche in habitat sabbio-
si misti a rocce. Il lungo muso permette 
loro di trovare larve di insetti e diatome 
nella sabbia sino ad una profondità di 10 
cm nel substrato, a differenza di tutti gli 
altri generi psammofili che ispezionano 
e setacciano i primi due centimetri del 
fondale. Questa caratteristica evidenzia 
come i ciclidi del lago Malawi si siano 
specializzati a non entrare in competizio-
ne per il cibo, anzi spesso possono essere 
osservati in simbiosi a questi grossi pesci, 
generi più piccoli tipo Cyrtocara moori 
e Protomelas annectens che come veri e 
propri opportunisti sfruttano la sospen-
sione creata dai Taenioethrinops per 
cibarsi degli scarti o delle particelle più 
piccole. Gli esemplari in riproduzione di 
questa specie sono stati osservati da lu-
glio ad agosto nella parte sud orientale 
del lago a profondità che variano dai 7 ai 
10 metri, i maschi costruiscono dei gigan-
teschi crateri del diametro di circa tre me-
tri e alti 70/80 cm, tutto intorno possiamo 
notare una infinità di piccole buche che 
non sono altro che la raccolta di materia-
le sedimentario utile alla costruzione di 
tali strutture. A causa dell’enorme sfor-
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Femmina di Taeniolethrinops laticeps

Maschio di Taeniolethrinops laticeps
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zo ingegneristico i maschi non sprecano 
energie nel confrontarsi, anche perché le 
distanze tra un nido di deposizione e l’al-
tro è di circa 10 metri in media, e lo stes-
so corteggiamento delle femmine avviene 
in prossimità del nido, è difficile che un 
maschio si allontani troppo dal suo nido 
in cerca di una compagna, preferiscono 
che una femmina passi nella vicinanza 
della struttura.
T. macrorhyncus è stato per molto tempo 
confuso con T. praerbitalis, e a differen-
za di quest ultimo oltre che per li  pat-
term prima descritto, possiede anche una 
bocca più grossa rispetto al praeorbitalis 
e presenta a volte (soprattutto nelle colo-
nie avvistate nella parte nord del lago), la 
parte inferiore del muso e del ventre, di 
un colore giallo intenso.
T. laticeps si distingue dal T. praeorbita-
lis per la presenza di una marcata banda 
nera diagonale sul corpo e una grossa 
bocca, e da T. macrorhyncus  per l’assen-
za di giallo sulla parte inferiore, da en-
trambi invece per un corpo più robusto e 
alto ed inoltre per un peduncolo caudale 
più corto. T. laticeps vive normalmente a 
profondità di 20 metri circa e solo in pe-
riodo riproduttivo si sposta su batimetri-
che inferiori dove anch’essi costruiscono 
dei nidi simili a quelli di T. praeorbitalis 
ma di dimensioni più ridotte (la metà cir-
ca), anch’ essi si nutrono di larve di in-
setti e preferiscono le zone prettamente 
sabbiose rispetto a quelle miste a fango. 
Le femmine incubatici si spostano cosi 
come quelle di T. furcicauda, nelle zone 
intermedie, dove effettueranno il rilascio 
della prole. 
T. furcicauda è la specie che presenta 
il muso più corto, una marcata banda 
trasversale, una importante colorazione 
gialla su tutta la parte inferiore del cor-
po. Sono state studiate in natura diverse 
colonie anche in riproduzione, ad esem-
pio una in Mozambico ed in particolare a 
Lumessi dove i maschi si riproducevano 
a circa 35 metri di profondità costruendo 
enormi nidi simili a quelli di T. praeor-

bitalis ma distanti uno dall’altro a volte 
anche solo un metro, l’atra popolazione 
invece in Malawi e precisamente a Liwani 
si riproduceva in acqua bassa (5 metri), 
con costruzioni molto più ridotte. Le due 
popolazioni messe a confronto sono ri-
sultate indistinguibili.
T. cyrtonotus è sicuramente la specie più 
misteriosa, gli studi sono stati effettua-
ti su un unico esempare catturato negli 
anni ottanta, misurava circa 12-13 cm e 
presentava un corpo estremamente ar-
rotondato nella parte dorsale, tanto che 
a causa di nessun altro avvistamento di 
questa specie, si era pensato addirittura 
ad un Mylochromis  deforme, nel 2004 
però Ngatunga e Snoeks ne hanno cattua-
to altri 5 esemplari, ma poco e niente si sa 
sulle loro abitudini naturali.
Le mie esperienze con questo genere ri-
guardano  tre specie: T. laticeps, T. furci-
cauda e T. praeorbitalis .
In acquario non ho notato differenze 
comportamentali tra le tre specie, ne-
cessitano sicuramente di vasche adegua-
te alle loro dimensioni, predisposte con 
molta sabbia fine e possibilmente “atti-
va”!! In nessuna specie ho notato la più 
minima intenzione di edificare un nido 
di deposizione, anzi il mio furcicauda che 
ormai si riproduceva ad intervalli rego-
lari, tendeva a spianare una piccola area 
dove conduceva le femmine per l’accop-
piamento. Oggi le mie esperienze sono 
rivolte ad un trio di T. praeorbitalis, dove 
il maschio sebbene di quasi 20 cm deve 
ancora raggiungere la maturità sessuale, 
per cui minimi accenni di colorazione e 
continui cambi di coinquilini per cerca-
re di portarlo alla dominanza della vasca. 
Condividono una vasca di poco più di 
500 litri con Tramitichromis lituris Lum-
bila e Lethrinops auritus Mlowe.

Bibliografia:
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Maschio di Taeniolethrinops furcicauda

Maschio di Taeniolethrinops  furcicauda, cerca larve di insetto nella sabbia. 
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Femmina di Taeniolethrinops  praeorbitalis

Maschio di Taeniolethrinops  praeorbitalis
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Un angolo di natura oramai 
scomparso

testo di Alessandro Gibellini

vittoria

Alessandro Gibellini 

Nato nel 1974 a Monza, di professione Informatico, dal ’95 coltiva 
la passione per l’acquariofi la; dopo i primi anni dedicati ai cicldi Sud 
Americani, si è dedicato alla cultura marina, fi no al 2002 quando è 
tornato defi nitivamente al mondo dei ciclidi. In particolare da alcuni 
anni si dedica unicamente al biotopo Vittoria e laghi minori, di questi 
in particolare al lago Kyoga e Nawampassa.
Ad oggi all’attivo conta 7 vasche dedicate unicamente a questi 3 laghi.

“Ogni volta che ci penso, mi sorpren-
de che per turbare l’ecosistema del più 
grande lago tropicale del mondo sia ba-
stato un uomo con un secchio pieno di 
pesci” (Goldschmidt 1994:214).

È per questo che quando vidi per la 
prima volta dei ciclidi del Vittoria (una 
coppia adulta di Pundamilia nyererei), 
dopo essere rimasto affascinato dai suoi 
strabilianti colori, non potei non pensa-
re all’abilità e dell’uomo nel devastare la 
natura.
Alla fine degli anni ’50, in uno dei tanti 
tentativi di plasmare la natura a seconda 
delle nostre esigenze, nel grande lago 
vennero introdotti alcuni pesci (come la 
perca del Nilo). Si diede così il via a quel-
lo che si sperava fosse l’inizio di un’era 
ricca di pesca e guadagni, ma che in re-
alta si trasformò nell’inizio della fine per 
l’ecosistema “lago Vittoria”.
Questi pesci divennero i principali pre-
datori del lago portando all’estinzione 
centianaia di specie di Ciclidi, con cata-
strofiche ripercussioni su tutto l’ecosiste-
ma del Lago. Delle oltre 300 specie di ci-
clidi presenti nel lago alla fine degli anni 
’60 oggi ne sopravvivono meno di 100, 

la maggior parte delle quali è prossima 
all’estinzione.
Ciò che ha dell’incredibile è che, quan-
do il lago Vittoria insieme ad altri laghi 
tropicali divenne oggetto d’interesse per 
l’acquariofilia, paradossalmente la pesca 
di esemplari da destinarsi a questo hob-
by ha dato vita ad un singolare caso: oggi 
molte delle specie ritenute estinte in na-
tura o prossime all’estinzione sopravvivo-
no ancora, ma solamente presso acquari 
ed allevamenti di appassionati che li ri-
producono.
In un’era dove abusiamo di ogni risorsa 
della Terra senza mai preoccuparci di ren-
dere nulla in cambio, i ciclidi del Vittoria, 
dopo essere stati vittime dell’uomo, po-
trebbero offrire a noi acquariofili l’oppor-
tunità di restituire qualcosa al nostro pia-
neta. Possiamo essere noi i fautori della 
salvaguardia della fauna di un ambiente 
che non esiste più, semplicemente sce-
gliendo un acquario di ciclidi che garan-
tisce loro la sopravvivenza se pur solo in 
cattività.
Partendo da questa idea di “salvaguardia 
della specie” mi piacerebbe raccontarvi di 
questi splendidi e coloratissimi ciclidi e 
guidarvi nella realizzazione di un acqua-
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rio a portata di tutti: 240 litri, 110-120 cm 
di lunghezza. 
Il layout deve prevedere una discreta roc-
ciata in grado di garantire un buon nume-
ro di nascondigli alle specie ospitate, uno 
strato di sabbia di almeno 5 cm e, per chi 
le ama, qualche pianta. L’acqua non deve 
essere molto dura; il pH deve essere com-
preso tra 7.5-8 e la temperatura tra i 22° 
e i 26° C. La popolazione che segue è sta-
ta “selezionata” in base alla compatibilità 
ed alla bassa probabilità di ibridazione, il 
tutto nella ricerca di un equilibrio tra co-
lori, armonia e particolare attenzione alle 
specie da salvaguardare.
Partiamo da Platytaeniodus degeni da 
anni ritenuto estinto in natura, ed ad 
oggi presente solamente in cattività (fon-
te: C.A.R.E.S. Preservation Program). Ha 
una colorazione molto variabile a secon-
da dell’umore: il maschio dominante pre-
senta una livrea estremamente sgargian-
te, mentre le femmine hanno una colo-
razione decisamente meno appariscente. 
Caratterialmente si tratta di un ciclide 
piuttosto pacifico, con una dimensione di 
poco superiore ai 10 cm. L’ideale prevede 
di allevare 1 maschio con 2 femmine of-
frendo un’alimentazione molto varia che 
alterna alimenti vegetali e proteici.
Un ciclide che può condividere la vasca 
con P. degeni è Paralabidochromis sau-
vagei, più conosciuto con il nome di Pa-
ralabidochromis sp. “Rock Kribensis”. Di 
taglia simile al degeni è caratterialmente 
più deciso e aggressivo. Un tempo diffuso 
in quasi tutto il Vittoria, oggi sopravvive 
in limitate aree del lago ed è considerato 
prossimo al rischio di estinzione (fonte: 
C.A.R.E.S. Preservation Program). Questa 
specie possiede una livrea differente da 
tutti gli altri ciclidi del Vittoria: il maschio 
adulto dominante mostra una colorazio-
ne rossa su fondo giallo a bande nere, 
mentre la femmina presenta la livrea gio-
vanile dei maschi, giallo intenso e bande 
nere .Esiste anche una variante dove il 

maschio sviluppa una livrea prevalente-
mente blu. È un ciclide molto legato alle 
rocce che gradisce un’alimentazione ricca 
di fibre con l’aggiunta saltuaria di alimen-
ti proteici. Anche in questo caso consiglio 
un 1 maschio con 2-3 Femmine.
In alternativa a P. sauvagei è possibile in-
trodurre in vasca Paralabidochromis chi-
lotes, una specie dal carattere mite, dalle 
labbra molto pronunciate e dalla colora-
zione maschile molto sgargiante, questa 
specie è anch’essa classificata tra le specie 
a rischio di estinzione (fonte C.A.R.E.S. 
Preservation Program)
Come terza specie da introdurre in ac-
quario potremmo orientarci verso un 
Lipochromis. Vi sono due possibilità 
fondamentali: Lipochromis sp. “Matum-
bi hunter” e Lipochromis sp. “parvidens 
like”, ambedue oramai estinte in natura e 
presenti solo in cattività (fonte C.A.R.E.S. 
Preservation Program).
Entrambi di taglia inferiore ai 10 cm sono 
caratterialmente decisi al punto da te-
ner testa ad eventuali compagni di vasca 
di dimensioni maggiori. Anch’essi sono 
considerati in via di estinzione. I maschi 
di “matumbi hunter” sono verdi su fondo 
blu, mentre i “parvidens like” sono rossi 
su fondo giallo.
Si tratta di predatori, di piccola taglia che 
in natura si nutrono di avannotti, uova e 
piccoli pesci; pertanto è consigliata una 
dieta proteica.
In alternativa ai meravigliosi Lipochro-
mis, o come quarta specie nel caso di 
un acquario di almeno 150 cm, consiglio 
Astatotilapia latifasciata originario dei 
laghi satelliti del Vittoria: Kyoga (Uganda) 
e Nawampasa.
Questo ciclide di taglia sui 7-10 cm è sem-
pre più raro in natura, ma è piuttosto dif-
fuso tra gli allevatori. Ha un temperamen-
to molto mite, a tal punto da poter essere 
allevato anche in piccoli gruppi. 
Il maschio presenta una livrea molto ac-
cesa che varia a seconda dell’umore. Se 
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Paralabidochromis sauvagei Mwanza maschio. Foto di Michael Negrini

Paralabidochromis sauvagei Mwanza due femmine con maschio sottomesso. Foto di Michael 
Negrini
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Un acquario dell’autore

Pundamilia nyererei. Foto di A. Gibellini Platytaeniodus degeni. Foto di A. Gibellini

l’individuo è dominante essa si presen-
ta gialla, con ventre rosso e con cinque 
grosse strisce nere verticali che attraver-
sano quasi per intero il corpo. La femmi-
na presenta le stesse strisce nere su un 
corpo giallo o bianco avorio.
Ritengo i latifasciata tra i pesci più inte-
ressanti del Vittoria, soprattutto a causa 
del comportamento. Le cure parentali 
sono tali da permettere di difendere gli 
avannotti fino ai tre mesi di età. Sono 
animali sempre in movimento i cui colori 
sgargianti garantiscono una acquario di 
grande impatto visivo.
Vorrei concludere sottolineando nuova-
mente che tutti i ciclidi del lago Vittoria, 

prima di essere visti come pesci stupen-
damente colorati, inconsueti e difficili 
da reperire, devono essere rispettati in 
quanto animali con una storia alle loro 
spalle più o meno tragica, plasmata dalla 
necessità di sopravvivere ad un ambiente 
che non li vuole più. Allevarli non vuol 
dire solo avere un acquario unico e colo-
rato, ma soprattutto è un modo concreto 
per dire NO alla loro estinzione.
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